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Ogni giorno Dio offre all’umanità uno spettacolo grandioso, meraviglioso per 
darci il coraggio di affrontare le difficoltà che stanno per cominciare: il nascere 
del sole e con esso la luce.

La luce simboleggia la vita
(la natura nel suo insieme è influenzata dalla luce), la felicità, la perfezione. 
La luce è un simbolo divino che riassume in sé due aspetti fondamentali di Dio: 
la sua trascendenza (la luce è esterna a noi) e ci supera; e la sua presenza nella 
storia umana e nella creazione, proprio come la luce che ci avvolge, ci riscalda, ci 
pervade e ci rivela.
Nella Bibbia la luce è una delle realtà più cariche di simbolismo e che meglio si 
presta a descrivere e rappresentare Dio stesso.
Nell’Esodo Dio è presente al suo popolo attraverso la luce: è colonna di fuoco, si 
manifesta nel fulmine e nel lampo, fa brillare il suo volto e dà salvezza...
Nei libri profetici il popolo d’Israele è chiamato “luce”, perciò deve camminare 
nella luce e diffondere la luce presso gli altri popoli che sono tenebra, oscurità e 
destinati al tramonto:
“Voglio fare di te la luce delle nazioni, lo strumento della mia salvezza fino alle 

estremità della terra. Così parla il Signore, il Redentore, il Santo d’Israele” (Is 
49:6-7).
Nei libri profetici le realtà fondamentali della fede biblica sono identificate con 
la luce: la Parola del Signore e la sua legge sono cantate come la luce ai passi del 
credente.
“La tua parola è una lampada al mio piede e una luce sul mio sentiero” (Sl 
119:105).

La luce inizia e chiude la Bibbia.
Il racconto della creazione si apre con:
“Sia luce! E luce fu. Dio vide che la luce era buona; e Dio separò la luce dalle 
tenebre. Dio chiamò la luce «giorno» e le tenebre «notte». Fu sera, poi mattina: 
primo giorno” (Ge 1:3-5), a cui segue la creazione del sole e degli altri corpi 
celesti, che a differenza di quanto credevano le religioni da cui Israele era 
circondato, non sono dio, ma solo semplici creature di un Dio che le trascende 
infinitamente:

“Non più il sole sarà la tua luce, nel giorno; e non più la luna ti illuminerà con il 
suo chiarore; ma il Signore sarà la tua luce permanente, il tuo Dio sarà la tua 
gloria. Il tuo sole non tramonterà più, la tua luna non si oscurerà più; poiché il 
Signore sarà la tua luce permanente” (Is 60:19-20).
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E la Bibbia si chiude, nella descrizione dell’Apocalisse, con la nuova creazione, 
che avrà Dio stesso come luce, sole che non conoscerà tramonto:
“Non ci sarà più notte; non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, 
perché il Signore Dio l’illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22:5).
La vera luce, che illumina ogni uomo

Anche il Nuovo Testamento 
si colora di questa presenza, in particolare il quarto evangelista presenta Gesù 
come “la luce del mondo” (Giovanni 8:12), in un intreccio letterario e teologico 
assai suggestivo, dove realtà e simbolo si confondono.
Per il credente la luce vera, la grande luce è dunque Cristo venuto nel mondo
per portare la luce:
“Chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.

L’apostolo Giovanni già nel prologo del suo Vangelo, guidato dallo Spirito 
Santo, dichiara l’eterna e immutabile esistenza della Parola che benché distinta 
dal Padre, possiede pienamente la stessa natura divina ed è consustanziale con 
lui:
“Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio. Essa era 

nel principio con Dio. Ogni cosa è stata fatta per mezzo di lei; e senza di lei 
neppure una delle cose fatte è stata fatta. In lei era la vita, e la vita era la luce degli 
uomini. La luce splende nelle tenebre, e le tenebre non la hanno sopraffatta” (Gv 
1:1-5).

La Parola è quindi la causa di ogni vita ed è “la vera luce che illumina ogni 
uomo” (Gv 1:9). Anche prima dell’incarnazione essa era presente nel mondo con 
la sua essenza e si manifestava in vari modi in mezzo al suo popolo, Israele, che 
anziché “camminare nella luce del Signore” come era esortato a fare (Is 2:5) e 
divenire così “la luce delle nazioni” (Is 42:6), si mostrò spesso malvagio e 
incredulo.

L’incarnazione della Parola (la luce)
Ma, al tempo stabilito, come profetizzato da Isaia,“il popolo che camminava nelle 
tenebre, vede una gran luce”(Is 9:1): il Logos, la Parola eterna ed infinita, entra 
nelle dimensioni umane dello spazio e del tempo, della vita e della morte.
“La Parola è diventata carne e ha abitato per un tempo fra di noi, piena di grazia e 
di verità; e noi abbiamo contemplato la sua gloria come di unigenito dal 
Padre” (Gv 1:4).
Egli si manifesta in mezzo al suo popolo che, in gran parte, non volle 
riconoscerlo, però non tutti chiusero gli occhi alla luce, ma molti lo ricevettero 
con gioia, cioè credettero in lui, divenendo così, senza distinzione alcuna di 
lingua, razza, colore della pelle, figli di Dio.



3

Questa luce veniva nel mondo, sebbene già ci fossero il sole e la luna che lo 
illuminavano con tutti i suoi esseri viventi!
Allora questa “luce” non è quella esterna, quella che noi vediamo con i nostri 
occhi! No! E non è nemmeno la stessa luce che illumina gli animali, poiché è 
detto che è “la luce degli uomini” (Gv 1:4).

Una luce diversa
Infatti la luce materiale illumina sia gli uomini che gli animali, ma c’è una luce 
che appartiene esclusivamente agli uomini.
Consideriamo la distanza che ci separa dagli animali, e comprenderemo che cosa 
significhi “luce degli uomini”.
Non per altro ci distinguiamo dagli animali, se non per l’intelletto: non 
cerchiamo altrove il nostro vanto.
Siamo fieri della nostra forza? Le belve sono più forti di noi.
Siamo fieri della nostra velocità? La mosca ci vince.
Ci vantiamo della nostra bellezza? Quanta bellezza nelle penne del pavone!
Da dove viene dunque la nostra superiorità? Dall’essere noi immagine di Dio.
“Poi Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, conforme alla nostra 
somiglianza, e abbia dominio sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul 
bestiame, su tutta la terra e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». Dio creò 
l’uomo a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e 
femmina” (Ge 1:26-27).

Allora dov’è questa immagine di Dio?
Certamente non per le sembianze fisiche perché Dio non ha corpo, ma per lo 
spirito, l’anima e tutti i doni dell’anima: libertà, volontà, amore sentimento.
Fra tutte le creature della terra solo l’uomo è libero e capace di volere e di 
amare.
L’uomo è la creatura più nobile, più perfetta fra tutte le cose create che sono a 
lui soggette. Noi portiamo l’immagine del nostro Creatore nella nostra mente, 
nell’intelletto.
“Nei suoi fini adorabili, Dio intendeva servirsi dell’uomo per la propria gloria, e 
perciò lo arricchì di un dono speciale, col quale lo elevò al disopra di tutte le 
creature. Quel dono consiste nella luce intellettuale, morale e spirituale, procedente 
dalla vita che gli fu data” (“Commentario esegetico pratico del Nuovo 
Testamento” di Robert G. Steward pag. 748).
Se dunque siamo superiori agli animali perché abbiamo una mente capace di 
comprendere ciò che non è possibile agli animali, se per questo l’uomo è 
superiore all’animale, ebbene la luce degli uomini è la luce delle menti.
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Questa luce delle menti è Dio attraverso la Sapienza creatrice, attraverso la sua 
Parola, attraverso l’uomo Cristo Gesù, colui appunto per mezzo del quale 
furono fatte tutte le cose (Gv 1:3).

Gesù, la luce del mondo
Gesù stesso si presenta arditamente come luce: “Io sono la luce del mondo”,
proclamò nel tempio di Gerusalemme (Gv 8:12). Parola che ripeté più volte, 
dandone segni concreti come quando diede la luce ad un cieco, o quando 
insegnando, illuminò, in modo che chi lo seguì non camminò più nelle tenebre, 
ma ebbe “la luce della vita” (Gv 8:12).
La vita di Gesù, fatta di opere e di insegnamento, sarà come il riverbero della 
sua luce.
Percorse le strade della sua terra per illuminare col suo messaggio di luce:
“Chi mi segue non camminerà più nelle tenebre (non si perderà), ma avrà la luce 
della vita” (Gv 8:12).
Nelle sue parole, nelle sue parabole, nei suoi miracoli, nei suoi gesti d’amore 
rivela il volto di Dio, del Padre misericordioso di cui i credenti sono figli:
possono chiamarlo col dolce nome di “Padre” perché è tale, e tra loro devono 
riconoscersi fratelli e sorelle perché sono tali.

La responsabilità dell’uomo
La luce è alla portata di ogni uomo.
Un contatto con Gesù Cristo, un semplice gesto di fede ed egli non camminerà 
più nelle tenebre, ma troverà la porta della salvezza. Entrerà per quella porta e 
come dice Gesù, gusterà la vita, la vera vita, quella che si gode nel cielo.
Le opere dell’uomo non precedono la fede, ma ne rivelano l’esistenza. Ci si salva 
per fede: le opere “buone” ne sono la conseguenza.
Chi dà retta al maligno è nelle tenebre.

Dio ci lascia sempre liberi di decidere cosa fare: per questo possiamo dire che ci 
ama veramente.

I cristiani: portatori di luce
La luce portata da Cristo deve essere diffusa. L’uomo, il cristiano, non brilla di 
luce propria, ma di luce riflessa, per questo siamo detti: “figli di luce” (Efesini 
5:8).
Gesù esorta i suoi discepoli e noi a farsi lampade che risplendano:
“Voi siete la luce del mondo...” (Mt 5:14).
L’apostolo Paolo afferma:
“Il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà, giustizia e verità” (Ef 5:9).
Dove c’è la luce vera (Cristo) non possono esserci l’oscurità e il male.


